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N fondo i padri l’hanno
sempre saputo: giocare
con i figli, piccoli e non
solo, fa davvero bene.
Al cuore, allamente, al-

la serenità, al buonumore. E le
cose funzionano ancorameglio
se lemadri ne restano fuori, e il
“Fattore P”, dove P sta per “Pa-
pà”, si puòesprimere in tutta la
suaunicità.Magari inmodogof-
fo, non esattamente compiuto,
forse maldestro: non importa,
quel contatto fa bene, aiuta a
crescere. Questo è almeno
quanto affermano le ultime ri-
cerche sul cosiddetto “F-F” cioè
Father-Factor, dove tra i tanti
ruoli dei padri “nuovi” (quelli
ormai noti che accudiscono i fi-

gli, condividono fatiche e felici-
tà della famiglia e non si vergo-
gnanodella tenerezza)adessoi
riflettori sonopuntati sulgioco.
Nel senso più largo del termine
però: il gioco come tempo libe-
ro, spazio senza obblighi, liber-

tàdiessere,condivisionedipas-
sioni tra adulti e ragazzi. Con
quella “intonazione” maschile
dimodie invenzioni,così ladefi-
nisce lo psichiatra e psicotera-
peutaGustavoPietropolliChar-

met, che èdiversa (némigliore
népeggiore)diquellafemmini-
le, ma considerata oggi altret-
tanto fondamentale.

“Lasciateche ipadri facciano
ipadri”è infatti il titolodiun’in-
chiesta del Wall Street Journal
che riporta una serie di recenti
studi americani sulla paterni-
tà,doveall’internodel “Fattore
P” il tempodel gioco viene defi-
nito “fondamentale allo svilup-
po” del bambino, in termini di
autostima,abilità,coraggio.Do-
vrebbeesserenaturale,eviden-
te, invecesitrattadiunadimen-
sionedivitache imaschihanno
conquistato soltanto di recen-
te, comeildirittoalla tenerezza
o la scoperta che l’accudimento
di un bambino può anche esse-
re una bella avventura. E nella
classifica “giochiamo con pa-
pà” sono lo sport e tutto ciò che
è movimento ad avere la me-
glio, e poi costruzioni, sfide,
scherzi,maanche letturaebat-
taglie di playstation e videoga-
me, assai osteggiate dalle ma-
dri.

«Nelraccontodimoltibambi-
ni e bambine i padri sono spes-
so assenti, presi da se stessi, di-
stratti, lavorano troppe ore»,
spiegaKathrynKerns, docente
di Psicologia alla “Kent State
university” inOhio,chehadedi-
cato diversi studi alla relazione
tra i giovani delle ultime gene-
razioni e le nuove paternità.
«Eppurequesti stessi imperfet-
ti genitorimaschi salvanooggi,
adifferenzadiuntempo, lospa-
ziodigiococon i figli. E i ragazzi
negli incontri lo sottolineano
sempre». Facile, si potrebbe
commentare,pensandoallasto-
rica asimmetria mai colmata
sullacondivisionedel lavorodo-
mestico tramaschi e femmine.

Eppure ci dice con chiarezza
qual è il “Fattore P” nella fami-
gliachecambia.Del restoèpro-
prio nello spazio “libero” che i
padri contemporanei (“genito-
re ludico” è la nuova formula)
hanno trovato la loro migliore
espressione, almeno a giudica-
redaidati Istat,ormaiunpo’da-
tati(2010)magliunicidisponi-
bili sulla“divisionedei ruolinel-
le coppie”. Dove emerge che
nel tempo totale dedicato dai
padriaifigli,cioèun’orae24mi-
nuti al giorno, il 44% è riserva-
toalle “attività ludiche”, contro
il 28% del tempo delle madri,
obbligateadedicare i loro spazi
familiari anche al lavoro dome-
stico. «La strategia dei padri di
oggi — aggiunge Pietropolli
Charmet— è quella di farsi ob-
bedire per amore.Nonpiù figu-

re severe o autoritarie cercano
l’alleanza e la complicità dei fi-
gli, lasciandolapartedellerego-
le allemadri. Sono genitori che
creano la relazione attraverso
la condivisione del tempo libe-
ro, lo scherzo, la sfida, e non
hanno nessuna voglia di far
paura ai figli. Soprattutto se si
tratta di adolescenti, unagene-
razioneassolutamenterefratta-
riaall’autorità».

Insomma come sempre il ca-
rico resta sulle spalle già affati-
cate delle donne, alle prese con
compagniemaritiassaipiùpre-
senti di un tempo, ma che del
ménage familiare prendono la
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parte migliore...«È proprio così
— conferma con ironia Anna
OliveroFerraris, docentediPsi-
cologia dello sviluppo, e spesso
dicochespetterebbeanchealle
madri poter condividere di più
il tempo del gioco. E questa di-
mensione “ludica”, che sembra
caratterizzare i rapporti tra pa-
driefigli, ritengoabbiadellezo-
ne d’ombra, proprio quando i
ragazzi si affacciano all’adole-
scenza, e tendono ad infrange-
re i limiti. Però i vantaggi del
giocare insieme, eapartire dal-
la prima infanzia, sono indub-
bi. Penso al famoso gesto di Et-
tore, così simbolico, quando si
toglie l’elmo e innalza il figlio
Astianatte verso il cielo, come
spesso fanno i padri, e lamadri
in quell’attimo sospeso trema-
no, ma è giusto invece che fac-
ciano un passo indietro e accet-
tino quella modalità di contat-
to». Più fisica magari, ma co-

munque protettiva. «Molte ri-
cerche hanno provato — ricor-
da il professor Charmet — che
nella fase dell’addormenta-
mento imaschisonoabiliquan-
to le madri, sia che si tratti di
cullare un neonato, sia che si
tratti di resistere leggendouna
favola, fino a che finalmente i
cuccioli si addormentano».

Infondoèuna“chiamataalle
armi”. Cioè all’impegno. Se sie-
te dunque così importanti, cari
padri fate i padri. Ed è questo il
messaggio che in uno scorrevo-
le saggio appena uscito per Ei-
naudi, Federico Ghiglione, pe-
dagista ed educatore, manda
sia al mondo maschile che a
quello femminile. Ghiglione,
esperto di paternità, consulen-
tedell’ospedale “Gaslini”diGe-
nova, è inventore dei “Daddy
camp”, giornate in cui i genito-
ri maschi vengono invitati a
partecipareatuttequelleattivi-

tà che i bambini di solito condi-
vidono con le madri. Il libro si
chiama “I papà spiegati alle
mamme”, e Ghiglione prova a
raccontare, alle madri appun-
to, chi sono questi loro compa-
gni, imperfetti pionieri di un
nuovo lessico con i figli. “In bili-
co tra vecchi schemi legati
all’autorità, e nuovi modelli le-
gati allapartecipazioneeall’ac-
cudimento, i papà oggi è come
se parlassero una lingua di cui
non sono del tutto padroni”.
Nello stesso tempo le mamme,
rivela Ghiglione, “pur deside-
randolo,nonsonopoicosìdispo-
nibili a condividere il loro ruolo
soprattutto nella prima infan-
zia dei bambini”. Invece è pro-
prio in quei primimesi che i ge-
nitori dovrebbero riuscire a col-
laborare. “I piccoli infatti, mes-

si a contatto con due linguaggi
diversi, impareranno a fidarsi
di enbrambi”. È però proprio
sul gioco che Federico Ghiglio-
ne punta quando si tratta di
creareunincontrotrapadrie fi-
gli. “Sonomomentipreziosiche
moltiuomini ignorano,evanno
educati a scoprirli. Così attra-
verso i “DaddyCamp”, o il Rug-
by, o altre occasioni ludiche, fa-
vorisco il contatto fuori dai soli-
tischemi.Eirisultatisonoeccel-
lenti. Il gioco diventa cioè una
bellissima fonte di comunica-
zione tra padri e figli, e padri e
figlie”.

1
ER quanto possa apparire paradossale,
da che è nata la famigliamoderna, cen-
trata sulla affettività e l’educazione dei
figli,oltrechedellanettadivisionedelle

responsabilità tra uomini e donne, i padri — nel
discorso degli esperti almeno—sembrano in co-
stantericercadiunruolo.Proprioperchéallema-
drieraaffidatoquellodell’accudimentoedellaaf-
fettività disponibili senza limiti, a loro non sem-
brava rimasto che quello della autorità, oltre al
piùprosaico procacciamento del necessario. Pro-
mulgatori ed esecutori di leggi che stavano fuori
del rapporto madre-figli, ma cui quella e quelli
eranosottomessi(“senonfai ilbravo lodiròatuo
padre”), esclusi dall’intimità e dalla tenerezza
proprio per non rischiare— come le madri — di
lasciarseneinvischiareperdendo, insiemeall’au-
torità, l’autorevolezza. Protetti (emediati) dalle
madri da interazioni troppo ravvicinate con i fi-
gli, salvo rischiare di non riuscire mai a conqui-
starne la confidenza. Pater familias sì,madi una
famiglia in cui spesso si sentivano estranei o in-
trusi, o puri sostentatori, salvo nutrire una no-
stalgia per un ideale tempo antico dove i padri
erano insieme rispettati e presi amodelli di ruo-
lo. Esclusi da responsabilità e competenze di cui
eranodichiarati incapaci in base al loro sesso, al-
trettanto, e simmetricamente, vittime come le
madri dimodelli di genere che più che guardare
ai singoli individui e alle loro predisposizioni, de-
sideri,capacità, irreggimentanoincategorietan-
torassicurantiquantorigidesoffocandolapoten-
ziale ricchezza della molteplicità degli esseri
umani. Per fortuna, così come la maggior parte
delle madri ha cercato a suo modo di uscire da
gabbie troppo rigide ed è riuscita a coniugare af-
fettività eautorevolezza, cura e rispetto per l’au-
tonomia, molti padri non sono rimasti nella pro-
priagabbiadigenere.Dipadri insiemeautorevo-

li e teneri, così come di grandi giocate con il pro-
prio papà, sono pieni i ricordi e la letteratura. E
per fortuna oggi molti padri rivendicano il pro-
prio ruolo di genitore presente nella vita quoti-
diana dei figli. Per giustificare il desiderio, la le-
gittimità, oltre che l’opportunità, che anche i pa-
driaccudiscanoi figli findallapiùteneraetàegio-
chinocon lorononoccorreneppuredireche lo fa-
ranno in modo “specificamente maschile” (così
come le madri lo farebbero in modo “specifica-
mente femminile”). Come se, pur accettando
che non siano le singole attività a fare di unma-
schio un maschio e di una femmina una femmi-
na, ci fosse un modo innatamente maschile o
femminile di giocare o accudire. Ciascuno, ma-
schio o femmina, padre omadre, gioca con i pro-
pri figli e li accudisce a suomodo, in base certo ai
modelli di genere cheha volente o nolente eredi-
tato,maancheallepropriecaratteristicheperso-
nali,culturafamigliare,rapportoconl’altrogeni-
toreeaciòchel’interazioneconifigli suscitainlo-
roeacomei figli rispondono.

Ilbellodel condividerecuraegioco staproprio
qui: nel farlo insieme, ma anche ciascuno a pro-
priomodo.Nell’offrireai figli lapossibilitàdi spe-
rimentaremodalitàdi relazionediverseanchese
complici e collaborative, dipoter fare conunociò
che si fa con l’altra,ma anche qualche cosa di di-
verso, non necessariamente perché di sesso di-
verso,ma perché è un’altra persona. È questa la
differenziazione che conta, che aiuta a crescere.
Non richiede necessariamente la distinzione dei
ruoli. Al contrario, proprio sperimentare che gli
stessi ruoli possono essere agiti congiuntamen-
te,scambiati, interpretati inmododiversoèilmi-
glior viatico per lo sviluppo delle proprie specifi-
chepotenzialità, senza che vengano imbalsama-
teprecocemente incopioniprevedibili.

*-3&1035"(&

5SBMFTFOUJOFMMF
EFHMJBMCFSJ
OFMMB GPSFTUB
EJ4VNBUSB

$"3-0.03&55*

-&."%3*
"MMF BUUJWJUÆ MVEJDIF DPO JQSPQSJ GJHMJ
MFNBNNF
 TQFTTP TUSFUUF GSB JM MBWPSP
FHMJ JNQFHOJ EPNFTUJDJ
 SJFTDPOPB
EFEJDBSF TPMP JM ���EFM UFNQP

-�"/"-*4*

-�FYQBUFS GBNJMJBTPSBSJWFOEJDB
VOSVPMPOVPWPOFMRVPUJEJBOP

3"*.0/%0#6-53*/*

"--�*/5&3/0

$)*"3"4"3"$&/0

ª3*130%6;*0/&3*4&37"5" ª3*130%6;*0/&3*4&37"5"

-&"55*7*5©
*M ���EFMMF BUUJWJUÆ DIF J
QBESJ TWPMHPOP DPO J MPSP
SBHB[[J�F Í EJ UJQP MVEJDP

DPOUSP JM ���EFMMFNBESJ
DIFIBOOPBMUSJ PCCMJHIJ

*-5&.10
6O�PSB F��NJOVUJ BM HJPSOP Í JM UFNQP DIF

J QBESJ EFEJDBOPBJ MPSP GJHMJ JO
VO�JOEBHJOF *TUBUEJ RVBMDIFBOOP GB

	����Í MBQJÜ SFDFOUF


-"4$*&/;"

*M TFTTP
MBQSJNBWPMUB
ÒVOBRVFTUJPOF
EJHFOFUJDB

&-&/"%64*

(-*41&55"$0-*

$POUSPGJHVSB
TVMQBMDP
EFJ$IFNJDBM
#SPUIFST

μRVBTJVOBiDIJBNBUB
BMMFBSNJw
 BMM�JNQFHOP
DJPÒOFMDPNQMFTTP
NPOEPEFJQJáQJDDPMJ


